
Nel paese col reddito pro-capite più alto 
QATAR: LA RICCHEZZA PER GRAZIA RICEVUTA 

Fuoristrada che sfilano lungo i viali. Porte con maniglie d’oro. Abbondanza 
di lavoratori immigrati. A Doha c’è tutto. Ma la vita è anche altro. 

 
Doha. - Vi sono paesi che conquistano la prosperità come un dono divino per 
grazia ricevuta, ma non per questo si farebbe a cambio. Qui c'è l'Arabia, il Golfo, la 
sabbia, e il caldo secco: non c'è niente dietro a cui nascondersi, non il bosco 
iniziatico, non la montagna sacra, non il suq affollato - altitudine massima 50 metri, 
il mercato della frutta è poca cosa, e la vita ha luogo come in uno spazio aperto e 
indefinito, sotto una cappa di silenzio. Ci si lascia andare a sonnolente passeggiate 
sulla "corniche", il lungo mare nostalgico, dove le panchine e le aiuole in ordine 
sono deserte, non conoscono schiamazzi.  
"Qui non c'è nulla da fare, nulla", sospira l'amico indiano. "Per svagarci andiamo al 
mall, lo shopping centre". E sbarcati all'aeroporto ci si aspetta una mirabilia alla 
Ryadh e invece si scende in uno scalo pulito e moderno, ma minore, casereccio. 
Manco un ufficio informazioni esiste, tanto meno un opuscolo di accoglienza, una 
cartina, e siffatte richieste disorientano la bussola del personale, educato e abituato 
ai punti cardinale della regolarità.  L'acqua turchese promette una consolazione, ma 
non è luogo da costume da bagno e tuffo, e il piccolo bar sull'isoletta a pochi metri 
dal lungomare è un'attrazione nostalgica, un piccolo modesto sussulto di vitalità 
mentre il resto intorno si scioglie per il caldo e per la semi-apatia. Allora ci si 
rifugia nei grattacieli, con l'aria condizionata a mo' di barriera con il mondo 
esterno. E si cerca di trovare una strada per questa ricchezza da grazia ricevuta, che 
un giorno finirà, con le riserve di petrolio, e che oggi non appaga la voglia di vita, 
la voglia si senso di chi abita Doha. Perché non si vive di soli fuoristrada e di case 
con maniglie dorate e abbondanza di tutto, incluso di servitù asiatica. Non basta il 
reddito pro capite più alto al mondo, e nemmeno l'assenza di tassa sul reddito. Il 
soffio vitale di un paese si anima con altro, e questo altro è quanto sta cercando il 
Qatar.  
La storia non offre appigli. In questo panorama confortevole ma privo di epica i 
persiani dominarono per un millennio, poi fu la volta degli ottomani, infine degli 
inglesi che alla fine incoraggiarono la tardiva indipendenza, nel 1971, dopo qualche 
aborto di federazione con gli Emirati Arabi Uniti. Del resto, nel filo dei secoli, per 
tutti Doha era stata un'estremità dell'impero, dove si pescavano le perle e le reti 
venivano su piene di pesci. Poi i giapponesi invasero il mondo con perle 
d'allevamento e per il Qatar fu la fine dell'unica ricchezza disponibile. Venne 
allora, all'inizio degli anni Quaranta, il petrolio, e si è ancora a spassarsela così, 



anche se capo a venti anni le riserve si assottiglieranno. Ma la domanda ormai non 
è solo "quanto dura?", ma sopratutto "e nel frattempo come si passa il tempo?".  
Come altrove, c'è l'intrattenimento della politica, con una consorte dell'emiro che 
promuove la condizione della donna nei paesi arai e un emiro che fa l'illuminato, 
appoggiando le arti e dando una spinta di coraggio al mondo arabo. Da qua sono 
partiti il maggior numero di aerei e soldati americani per l'Iraq, ma al tempo stesso 
è proprio il Qatar a scuotere spesso l'inceppato meccanismo della Lega Araba 
chiedendo più forza e più unità contro Israele. Oppure ci si tiene occupati con la 
generosità - e il Qatar non solo si è offerto, primo fra tutti i paesi arabi, di mandare 
proprie truppe  in Libano, ma finanzia con 50 milioni di dollari il governo di 
Hamas e ha fatto pure il gran gesto di devolverne altri 100 alle università della 
Louisiana spazzate via da Katrina.  
Ma per i ricchi la beneficenza non è mai una soddisfazione, e allora ci si è 
imbarcati nell'ospitalità dei Giochi dell'Asia, che richiamano a fine anno migliaia di 
partecipanti da tutto il continente. Tutta l'Asia, del resto, già sta in Qatar, dove 
l'80% della popolazione è straniera e in gran parte filippina, indiana, pakistana, 
palestinese, yemenita, indonesiana, eccetera. Immigrati in buona parte mobilitati 
per l'accoglienza e soprattutto per la costruzione di tutto quello che mancava, 
ovvero buona parte delle infrastrutture. È una mole di lavoro non da poco per un 
paese con un milione di abitanti, e i giochi asiatici sono la Grande Distrazione 
nazionale, la bandiera da sventolare per far vedere al mondo che il Qatar c'è, che, 
appunto ha un senso. I lavori conoscono i loro impicci, e un grattacielo sul lungo 
mare è bruciato in fase di costruzione. Nessuna vittima, incendio domato a fatica 
dai pompieri del Qatar (cittadini stranieri anch'essi, suppongo) e lo scheletrone 
affumicato è rimasto a lungo a minacciare, col senso della possibile sventura, la 
visione di Doha, capitale altrimenti dalle visioni cristalline. Forse sono solo le 
prime avvisaglie dello scossone che i giochi imprimeranno alla pacifica 
popolazione di Doha con l'arrivo di atleti, giornalisti e delegati vari. 
Doha, del resto, di sussulti ne ha avuti pochi - anche il terrorismo qui ha fatto solo 
capolino con l'attentato suicida di un singolo, pare non legato ad alcun gruppo, che 
nel 2005 ha ucciso un'insegnante britannica in un teatro. Dopo, solo questa pace 
calda.  
Il rapporto con lo spirito dei tempi di questo paese edulcorato e nella bambagia del 
petrolio, è allora affidato a un progetto che venne lanciato in pompa magna e che 
all'inizio fu snobbato dall'Occidente: Al Jazeera. Oggi la rete satellitare è una luce 
nel fiacco mondo arabo, fa arrabbiare gli americani, spiazza l'Europa, tira fuori 
dichiarazioni illuminate a volte e altre volte minacciose, fa dibattiti, interroga la 
gente della strada, non è compiacente con l'Occidente ma si guarda bene 



dall'attaccare il dispotismo di tanto potere arabo. Soprattutto, da questa placida 
Doha, Al Jazeera offre al mondo un'immagine del mondo arabo diversa da quella 
che molti del nord si ostinano ad avere.  
Perché non solo Al Jazzera, ma tutto il Qatar rifiutano lo stereotipo del sanguinario 
come quello dell'arabo incapace di un rapporto con la modernità.  Per l'Emiro 
Hamad bin Khalifa al-Thani il progetto Al Jazeera è solo il più vistoso dei tasselli 
che sta cercando di mettere insieme. L'emiro ha liberalizzato l'economia, creato una 
cittadella finanziaria all'avanguardia per i servizi, e investito molto nell'educazione, 
lavorando a un grande museo islamico e ospitando grandi centri universitari 
stranieri, un parco tecnologico e scuole specializzate nella Città dell'Educazione. 
Passeggiarvi è una strana sensazione, pare proprio di essere in un punto d'equilibrio 
fra un mondo antico e chiuso, e qualcosa che ha capito il futuro e la società della 
conoscenza che ne sarà fra i protagonisti.   
Ma a viaggiare s'impara che il primo sguardo è sempre per la "strada", non per i 
grandi progetti, e nemmeno per le televisioni satellitari. E la strada di Doha è 
ambigua: donne al volante ma coperte, donne straniere in abiti occidentali, qualche 
albergo dove si servono alcolici, polizia inesistente ma poche forme di 
aggregazioni, d'incontro, e un modo di fare che sa di lieve sforzo di auto-controllo. 
Non è qui che qualcuno si bacerà in pubblico, non è in Qatar che scoppierà una 
guerra civile - certo, Hamad bin Khalifa al-Thani prese il potere nel modo canonico 
di certi posti (colpo di stato mentre il padre era in Svizzera) ma anche in questi 
passaggi cruenti ci fu una certa dolcezza, tipica del posto: nessuno spargimento di 
sangue e successivamente la riconciliazione familiare.  
Non altro si riporta dal Qatar, perché non molto altro racconta il Qatar. Si lascia 
questo litorale sabbioso e luminoso senza rimpianti. Ma la calma di questo posto 
dischiude anche, fra le pieghe del suo silenzio, una faccia in più del mondo arabo 
che si cerca un posto nel XXI secolo. Il futurismo spavaldo di Dubai, crogiolo di 
investimenti e progettualità spregiudicate d'ogni tipo, in linea d'aria è vicino, ma 
qui è appena abbozzato. L'ottusità fanatica dei wahabiti ortodossi dell'Arabia 
Saudita è anch'essa alla porta accanto, rispettato e perfino applicato con 
moderazione, ma alla fin fine tenuto fuori. La polvere del Mashrek nazionalistico e 
autoritario è lontano, qua niente ricorda il Cairo o Damasco, capitali che vengono 
tacciate di non aver capito come gira il mondo. A Doha nessuno ha paura, piuttosto 
ci si annoia, ma almeno, con piccoli passi e qualche botta di vita come una 
televisione satellitare cruciale, si prova a chiudere l'orizzonte indefinito di questo 
deserto ricco di petrolio e basta dentro i confini del mondo vero.  
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